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LVICI CIACOHELLI 



Se d^matrimlmiodivolbvf^^iae«ffln^^ 
voeato Domenico Zava godono quartii conoteon» 
PuidoU,aauASuiiaa deWima e deWaltnt, « m 
prmifiiemm gianUfìM damare tMfèStHì^ 
io IqMb Al awb* onw oBh tNMlra.(pM NtM finto 
<P mteresn « di parentela, quanto di cordiale 
amicizia, ne provo tal eotUeniesza che ha hiiif 
gno di manifeOani piMSeametde. Ho duiupie 
pregato per tona di vortra e di mia conoscenza 
ftrM mi doaatM alcun che di oceonciff atta 
cfrcMfiMza, ed «Uff mi diede ta brrve prosa cka 
M njfr» i b m ^a bt, la qmdepiA en uide rarm m 
frammentodiiiat » iho iipiiHflff mamb wlnniii 
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^ iùntrié^megU. Gradite nel poco la huana 
MlBNlft iMf «riore, ed nnene i fervidi voti 
tktftUenedivtibv^iay e per ta eoidinua 
^rapava JSvùieddem^mli fonmm m fttiki 

Di TravÌM lì » Nitaiiilm iSSg. 
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Vergine bennata e gentile che vadati « miri» 
)|a d'nopo di consìglio per condursi lodevoliBMta 
nel nnOTO statoi Se il cuore le s' informa d' innaali 
aAbtti , non de' la niente rilìutar di soccorrere con 
prudenti avvisi ai subiti commovimenti della calda 
ed inesperta volonté. Io suppongo che né int»- 
rMM} nè ambisione, uè violenza d'imparo dome- 
■lÌGo, aè altri bassi e biasimevoli fini traesMro 
all' altare la giovinetta ; suppongo ansi 1* sfMnw 
che le ancaMi (ul labbro esser libera emanazion* 
4<dl' anin» verginale, che nel viaggio della vita ha 
trovato la ina compagna , e la stringe dì caro. 
■ Indissalnbile nodo. In quAto caso amore con- 
tigliero edanspicB diavventurato connubio reggerà 
i passi della giovane Sposa, e gnideralla principal- 
nente a procacciare con ogni studio il miglior bene 
poMÌbila del suo diletto. Allora le conanetndini dd 
vivere , i unni e le v^lie , fkticha e ripati, m&». 
citaiffini e feste , i^iiì teiera, ogni «ccantai tuH»- 
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in fatami che lui rUguardi vuol essere improntato 
di amore. Indi dolcezze iaefiàbìli, conforti, assi- 
stenze cordiali , lesiti purissima di sentimenti , di 
condotta, dì parole; indi straniere le «rtì muliebri,' 
le diuenaionì, le rampogne, edi freddi e cnpirap 
atnlenatori dell'umano consoruo. Sorgono 
■neriiti a tenebrare il sereno dei loro giorni? 
deve la sarà moglie sparger balsami snll'abbattnls 
animo dell'amato compagno. Vengono lieti e inspe- 
rati casi a rallegrarne 1 giorni, ad accrescerne le 
sostanze, la potenza, la fama? Tocca pure alU- 
ijioglie temperar la foga del gaudio, che smodMo- 
spìnge non di rado l'uomo a superbire della For- 
tuna, e dirò meglio ad aborre i favori della celeste 
Provvidenza. Gli affanni ed i pi.iceri della vita vo- 

mensa, il talamo, i tìgli, anche i pensieri, sarei- 
per dire, e la volontà. Queste core amorevoli, le 
quali non sono in fatto se non effetti di maritale' 
concordia, m non adempimenti di sacrosanti dover»- 
renderà n cari dolce li mrio marito^i) vineolo-che- 
ad essa lo strinse, cbel'onta degli anni, gliaccìdeati' 
ddla .persona, le malattie che trasrormano le piii* 
rare bellewte nnSa xarranno a scemar dell'amore- 
riiraentato-da-tànCe spititoali cagioni. 
- -Ma Favoni guadàgnaU la stima e l'oflission del . 
marito. non, aia bastevole a. ^os« cbe ve pri sw 
linceo. sCiBSio-a-p|rtaoipare 4l^li afttti-e delle> 
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parentele diluì. La sua condizione, banchi comune 
colle bnciuUe che si maritano, è Tcramente «in- 
goiare negli ordini della wcieU. Senza rinunciare- 
ai lopmi del augua, tenia cessar d'esMF figlia e 
•ordii, gHt' è oottntts da legge potente a sep»- 
rani da tanti oggattiMmiiainu, da quegli oggetti' 
dw. ftwBHtn da' primi anni It ane dftUna, • eoa, 
«xi £riM finora Je ptb taneM'doleesM d'amara}' 
per accogliere altri parenti, abrì fraullì, altri affini, 
e persuadere il cuore di amarli con leale si, nlB'- 
CRUta e differcDle afieziooe. La prova non è agevole 
a tutte, percioccliè né al cuore si comanda sempre, 
aè sempre trovasi chi risponda alle sue affettuose ' 
dimostrazioni. Nella casa paterna, dove natura ed 
abito accumunavan gli affetti, ogni servigio erai 
gradita, ognLparolB creduta, laudata ogni nobile . 
■Hone, ed andie i difetti,. onde lu co|na eiaacnno« 
trovavano àcilmente ìndalgwà» o ripreMÌime ad- 
dolcita da indubitabile amore ; nella casa del marits ' 
dia non porta che il nmne di nuora e.cagnata: 
aflÌHti .animatori di qneatò noms '^peBdeMHMdn' 
gran parte dal suo contano.' Di lei aeri donqne' 
il dmento , di lei la lode della rinacita. Podiì ma- 
sicuri avvisi le metto innanzi. Rispetto e sooK 
messione a' maggiori, candida ed equabile aftbì l itA i 
cogli uguali, umw sareno «. pacato, lallecìtadina i 
pd ben 4eUa casa, ajoto amoroio nella inbrMiti^i 
e' ttai bisogni, e vitaórreprennbiic piaceranno a> 
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poco ■ pbco snclM gji «bum de' pib ichivi ai 
Mnarla. Cha te mi VaTTaniiM d'mcDntrarv.ìu 
^pMlcanv ■trsMKM» ingratUnduM , upri evilUui. 
laodi, di Boa- iinurrirtì» Ho raduto volta' 
bi jMìmu « k miDsuctodìoe viiicere di gnodi' 
ostacc^ od incredibili domu anmaDira. Aaiim^ 
nalfitror della pugni il aoldalo dopano il ftno' 
qmndo non vede intorno chi ^ rnriiti Bob ■■' 
giuurdi la moglie dall' aizzaro il cnhuoHo a dome> 
iticbe gnnre, dié U tua misuone tutta di p«cO' 
dm intander juù presto a dissipare ogni nebbia ■ 
cho aocnuiaua turbarla, ed a rimetter animi- 
la concordia prima ricchezza delle crìaUane fuot- 
glie. Se a ciù riesce, beata di leilLa suapmdaiua la 
bri meri telale innanzi aDio, laudata dagli nomini^' 
benedetta dagli affini e dal fidice marito. 

' Qwraaianbbaniadirt.di ci&dubbnoaanw" 
^ 4an a' fil^noli^ aaraaào p«r «U^raM il at». 
Ulamoi, ^ di) dle&BtBacbe ad ai aani, ma non 
etaando mio avnio dì ofifank an tvattato.pv ogni ■ 
|Miliiiiim|aiilii. ani iihdni naiifiilli ifamiiiliriapnr ' 
la» alquanto delle sue rdasioni c^k aiteTna 
sadeti. Le mìe parole non vengono alle pendenti . 
che dei lari maritali si fan teatro alk vita, e le cui 
provvide cure altro scopo non hanno che d solida . 
bane delia tàmiglia ; vengono e quelle che dalla > 
pnfria volontà o dall' attmi ioa batta a paitacir 
para da^ nai dtiadiaif a baro -atta Ussa dri imb- . 
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iD-qx! Ufo infido abbia «eaipre a pìlou U miriti^ 
cw^lìo, b ficordaxna 4à proprìi dortri, 0 U 
Ifggi il«)la »}i|Ma«> Gran dUiua ne' perigliosi cU 
tMatinndb il hw maritò: xom dot' ei fi»s« vano 
• l«gg«o, » p«r aoterdÙB fidanza, o per vaghezza 
di moda, o psr itdocca diainvoltaca l'abbandanasM 
■ sé stetsa, nel ?orljcB della grande. aocìaU, la Ma 
virtìi solitaria c AndolU andrebbe nusontro • bab- 
taglie malagevoli a anperarù. Ferci& mi ocoom! 
jbrla avvertita di cosa strana ma nmt «d è dm 1' 
costumi del mondo piacorole, del mondo galante' 
si £m» nonna di une morale vaga capricciosa can>' 
giantiB opposta le pili Tolte non solamente alla mo- 
rale «ristiana, ma «1 pwe all' etica delie scuole. La 
giovane *pos« spinta in meeso di questo mondo 
norcllo colle roawima del collegio o della casa pa< 
tema itnpjrAdi Uorarle travisata o combattute 
aA detto • fitto da persone altronde A ricche 
(C GoJtaii%'di ficondi*) di grasia, dalla pi& detta 
ponìone dalla catti, 9 tono l'intemerata no ani-' 
no proreraooe raccapriedb e spavento: «e una 
che, l'abito proteiforme di dM a» «Opre la floRUfr' 
tela, la scuola dell'esen^aamprepotemaquand» 
lusinga, la paura di esaar fiuta banaglio at colpi 
del ridicolo, l'aUffaaaadai aeut die< in^Mdisctf - 
r asioM diiUo ^ilo, f atBor prqvlo alnaiicaM da 
qwU' g»" nÌBtitB di coMpaiae, dì rati, di pr^ 
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ftsenze, di omaggi, e per allimo i iuca t«i al cuore 
dai maestri di scdazioDe le apparecchiano Ule una 
Iliade ^ aTveuttire, che potrebbono ìn breve di- 
atmggèr V opera dalla' Innga mm' edacasioiM. Poco 
la TWTanno a tenda gli'àtudt che là moda' oggMl 
MggeriK« alle donae. G vnol altro che drammi' 
aiuuiohì o TiolsDtì 9 cbt f^* ififtidM>iii ranunaì' di' 
Victor-Hngo^' « del N|iiar di Balzac par ^^natars' 
il cerrello acompigiuBto di uiw povera sposa 
tentenna tra il dovere e la tenUzionel Che fari' 
dunque 7 S'ella é padrona tuttafiau di aè; si rac-' 
colga un p6 nel silenzio dei suo gabiuetUi, eli 
dispogliando gli usi sociali dalle lusingherie che 
gli abbellano, guardi nella sua genuina sembianza 
quat diventi una moglie strascinata dal mondo' 
a tradir la fé maritale. Chi, domandi, le impone* 
dì aerbarla intatta ? Un patto libero, sancito dalla 
Ugge, btto santo dalla religicme, ginrato nel co- 
spetto della chiesa e «linjfi^i agli altari. Qnel virtA ' 
vnol difiindwlo? Caai^ figlia del pndare, prii^ 
«àpale oraamaato' dH ftmineo coftanw. 'CU ha- 
diritto di vedarlo galoaunonte oaserrato? Il con- 
sorte «oa cai li> atriiùe ', la Chiata' <Ìm ne fit te- ' 
»àa(uua,-la diicandaiaa Aitare j Iddio i^Viói-' 
pose .il tao trameado" stadio,' Che dirèata p«r&^ 
la fraple, dia sadotta o ■edntù'ìca lo'tafranj^?' 
Dipanu al marito anapetfida, diai ti pone sotto i 
[iÌb' la'fpiutìsù, ohe loinguiBà cmi'Usa'midv, ch'a ' 
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ilo »nda rniquoMiite pwtecipe della propria ìnfa- 
BÌi, che fbrw a: monnmento della colpa gli offia 
^nmitita nom* ed OMtOM ragioni di padre ; dinanzi 
allaChìeM nn raembrò gouto della cristiana Tami- 
.glÌA] dinanù a Dio rea d' ugìnstiEia e di lesa ca- 
stiU{ « odliiida e »U« dioansi agli nomini, che ne 
.conosccmo ■ traTÌamenli, Cod tuo! giudicarti la in- 
&4eltd dalle mt^U, perdiA 'ogni afiatto il quale noif 
« couigli colia virtù é sempre troiata e condnca 
pai90 passo alla colpa. Sarà (faindi focile alla Sposa 
Bovella cavar da queste meditazioni una coosa- 
guenzB quanto semplice , altrettanto sicura : che 
.nomo lusingatore dell'altrui donna, quando tenda 
a sedarla, ne cerca la in&mia. Altro dimostrano 
k ei^srense, altro le InteuEÌoni. Nelle melate pa- 
nde, nelk squisite cortesia, in quella Innga prova 
d! coatenii e meraviglioM sallocitudini tu non vedi 
che aitiore, dia a te por chiede amore ; ma studia 
i. fini di quell'amore, dispoglialo aflatto dal presti- 
gio dei sensi, guardalo nello specchio delta verità 
senza orpello, pensane gì' inevitabili effetti : che ti 
paiono allora le grazie, i sospiri, le dolcitudini ap- 
paoMonate de' cortigiani? Mascherate arti debito 
amatocef dwa nzietà di bmtti appetiti ulean 1v 
lOTÌna e il diwnor Memo ddl' oggetto amato- Oh 
qtunte iUase, la «piali non si avrcdar che tardi éaL 
t»aJ Ì Ma »h i^ «a mi potrafchnup la ta tart imo ai wa I 
Quanta abbandonate nel bealera dalla p aw i qog din 
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po h irrcparabH jattiira, con no iemané crndab 
nell'anima, piangendoR tarde lagrime il di^gumOf 
ai tobcro a cercar pace nel pRcito ma nrtaoio e 
leale affitto do' propri! imrìtil 

O giomio aposa, foglia Iddio che l' altra! sp#- 
riena ti baatL Fa che il ino senno Vìgili a gaardia 
4«lciwie. Di radoi gnndì amfr^ gimigrao dfte* 
pn>TTÌita ni narigauli. L'mt dia s'intorba, il 
tuono dit nMHmora di lontano, l' tnida stessa cba 
■notando colore accenna prossiniB la procella gtt 
avvisano dì schermirsi contro le offese dell' incerto 
elemeoto. Tu pavida di t« steisa guardati dallo 
scherzar col pericolo. Da un'ora di sonno la tua 
virtù può sv^liarsi bruttata d' indelebile macchia. 
Alonne tne .pari per vaniti, per leggerezza , per 
amlnsion di vedersi profumate di kadi e d'infuo- 
cati satiri si diedero a giocar col mondo, ed aimél 
nella prova, Tenuti meno i virtuosi propositi, la 
finirono vinte dalle arti stesse usate a simbelloda* 
ma i ale arti, giungaod» U dava non croderaiM mii. 
Pat qnamo ti 1 caro Tonor* M «vita pn aaca il 
s aasart ia delle donne corrotto. Ho conoscioto slam 
savio, il qsda avendo tno^ gjovaiutta «d iw< 
aperta , più taoin ddP osempso e dal coBsi^ orai. 
lisina, eha daDa sadoaioB d^ nanuDt, • peoMnar 
bM ^utaBisma.- pndtè assalti di questa è 
sondo U vereotmdbi, a moa so qnal lansimi di 
«ùìiM pecicota, laddoM nella i^oa^iaiua dal SNS» 
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raro «uendo che donna ai Ritardi dooDi, mila 
inpadisM che 0 vdeno del Tiaio la s' in^ni ■ poca 
a poco nel cnoro. A te, apoM criatwiM, in mesn> 
alle bmiatche del nuMido ù .porto.di McnrCB» 
la religÌMie. Io non bo mai «^nto conqiretMlera 
come ne' discorsi e negli usi dalle gen^i brigate 
composte di credenti si possa con tranquillo aninio 
trasandame i precetti, e fabbricarsene altri favo- 
revoli al senso ribelle alla verità , alla ragione, 
a Dio: ben io che se il prestigio di quelle case 
che più abbarbagliano gli occhi di noi mortali, 
quali sono ricchezza nobiltà spirito grazia coltura, 
può talvolta infiware le.note fralezze dì sua nt^lia 
infedele;iieMnDafàUKÌa nmaM tari vai d potestà 
da scancellarle d'in an la fronte la !n&mia del no 

Tu, cui pende ancora dal capo il bianco velo 
deff innocenza paventa quel marchio ignomìnìowi, 
• logli a correre miglior camminoi A più nobili 
«dibietti apri le porte dd too cuore illibato. .Ann 
Iddio perfezione infinita, amalo nel fido marito, 
n« figli del tao talamo catto, ne' consangràni, 
e ne' prossimi. I poveri ti chiamino madre, donna 
fiwte la patria , suo conforto e decoro il compagno 
della tua vita. Tutto allora vedrai sorridere alla 
«apienza del tno consiglio , alla Ince della tna virtA 



O perchft non abbonda di ta)i m^li h terra? 
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